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La Nasa approva 
modulo italiano 

fer la stazione 
reedom 

E' stata com piotata la revisione del progetto del Modulo logi
stico italiano che. portato in orbita dallo shuttle, dovrebbe 
essere utilizzato dal 1998 nel montaggio della statione spa
ziale Freedom e poi impiegato per il suo mantenimento in 
orbita. Le nunioni, sottolinea una nota della Alenia Spazio 
(In Finmeccanica), segnano una importante tappa del pro
getto e si sono tenute in Alabama, al centro ricerche Mar
shall della Nasa. Lo stato di avanzamento delle attività con
sente di dare inizio alla lase realizzativa del programma. Al
la revisione hanno partecipato tecnici Alenia Spazio e 
Boeing, responsabile del collegamento tra le attività ameri
cane e dell'Asi. Il programma per lo sviluppo e la fornitura di 
due unità dì volo del Modulo logistico (MPLM) rappresenta 
una opportunità per l'Asi di partecipare, a fianco della Nasa, 
alla costruzione e gestione della Stazione spaziale e di avere 
la possibilità di utilizzare la stazione per esperimenti e mis
sioni di ricercatori-astronauti italiani. Per l'industria naziona
le, oltre al considerevole beneficio tecnologico, si aprono in
teressanti possibilità di partecipazione a future attività di 
manutenzione e gestione della stazione Freedom. 

La Cina 
lancia 
un satellite 
scientifico 

l-a Cina ha lanciato ieri con 
successo un satellite per I' 
esplorazione scientifica e 

, tecnica, il quindicesimo del
la scric. Lo hanno annuncia
to ieri radio e televisione. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Qucsf ultima ha mostrato 
" ^ ^ " " " " • — ^ ^ ~ anche alcune immagini del 
lancio avvenuto dalla base di Jiuquan, nella regione del 
Gaasu, nel nord-est del paese. Il satellite, messo in orbita da 
un razzo della serie «lunga marcia due», pesa 2,099 tonnella
te e, conclusa la sua missione, rientrerà a terra. I responsabi
li del progetto non hanno fornito altri dettagli precisando so
lo che i precedenti quattordici satelliti hanno concluso posi
tivamente tutti gli esperimenti previsti. 

Funziona 
il bus dell'Enea 
alimentato 
ad idrogeno 

Presso l'università di Pisa so
no in corso, con ottimi risul
tati, le prove al banco del 
motore con alimentazione 
ad idrogeno sviluppato dal
l'Enea in collaborazione VM 
Motori. Magneti Marcili e i 

" ^ ^ ™ " " * ™ ^ ™ professori Dini e Nardi della 
locale università. I primi risultati confermano l'assenza, o 
quasi, di emissioni inquinanti nei fumi, poiché nella combu
stione l'idrogeno si combina con l'ossigeno dell'aria for
mando vapor d'acqua, oltre a piccole quantità di ossidi di 
azoto, molto inferiori a quelle prodotte dallo slesso motore 
con alimentazione a benzina. Per la minima presenza di 
emissioni inquinanti nel processo di combustione, l'idroge
no può essere considerato del tutto ecologico. Anche nel 
processo di fabbricazione si utilizzano, infatti, fonti energeti
che non inquinanti: solare, fotovoltaica, eolica, idraulica. 
L'Enea persegue in particolare la produzione di idrogeno 
per elettrolisi dell'acqua. 

In questi mesi si sono (atti 
concreti passi avanti per la 
costruzione di Ignitor, la 
macchina che cercherà di ri
produrre I' «energia delle 
stelle» in laboratorio, attra
verso il processo di fusione 
nucleare. Lo ha detto Bruno 

Fusione 
nucleare: 
Bruno Coppi 
rilancia 
Ignitor 
Coppi, il fisico italiano da anni impegnato negli studi sulla 
fusione al quale oggi e stato consegnato il premio Italgas per 
la ricerca e l'innovazione. La cerimonia si è svolta nel Salo
ne del Mappamondo dell' Accademia delle scienze di Tort
elo. Il premio (dotazione 300 milioni) 6 andato anche al fisi
co romano Giorgio Parisi e allo spagnolo Manuel Cardopa. 
«Alcuni pezzi di Ignitor - ha detto Coppi - sono già in costru
zione in Italia e in Germania. L' esperimento potrebbe ini
ziare ne!!' arco di 3-4 anni». 1 costi? «Secondo una mia stima 
sono di 300-350 miliardi di lire. Anche sul piano dei finan
ziamenti - ha proseguito Coppi • la situazione è buona. Il mi
nistro Colombo ha promesso che farà il possibile per ottene
re i finanziamenti della Cee, interessata all' esperimento con 
Stati Uniti e Giappone.» 

Una nuova 
tecnica 
per il trapianto 
di midollo 

Trapianti di midollo osseo 
senza midollo: e una delle 
nuove tecniche discusse nel
l'ultima giornata del 34mo 
congresso nazionale della 
Società Italiana di Ematolo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ già, a! quale hanno parteci-
• — • " ^ ^ — " " • • • ^ ^ ^ palo studiosi provenienti dai 
maggiori centri di ricerca. «L'innovazione più importante -
sottolinea il professor Bruno Rotoli, presidente delle assise -
riguarda la possibilità di effettuare trapianti di midollo sen
za, paradossalmente, toccare il midollo. Si tratta - spiega Ro
toli - di costringere con farmaci adatti le cellule midollari ad 
uscire dal midollo e ad immettersi nel torrente circolatorio 
(la cosiddetta mobilizzazione). Mi riferisco alle cellule sta
minali multipoienti, cioè quelle che, crescendo di numero e 
differenziandosi, danno origine a tutti gli elementi corpusco-
lati del sangue come globuli e piastrine». La tecnica e stata 
analizzata dal dottor Ignazio Maiolino, del Centro Trapianti 
di Palermo (una delle strutture che fanno trapianti nel Sud 
insieme con quella di Napoli). Dal sangue queste cellule so
no facilmente recuperabili attraverso sedute di raccolta al 
separatore cellulare. 

MARIO PETRONCINI 

Un convegno a Firenze 
Nella Fortezza da Basso 
si dà appuntamento 
la medicina alternativa 
• • FIRENZE. La parola chiave 
e «benessere», quello stato ar
monico di salute, forze fisiche 
e energie morali che per la 
maggior parte di noi rappre
senta un orizzonte, un obietti
vo vagheggiato, uno sprazzo di 
luce repentina e passeggera. Il 
Giardino di Gaia, la rassegna 
di pratiche per la salute e l'e
cologia organizzata da Ecosfe
ra che si terrà a Firenze dal 14 
al 17 ottobre, non promette 
benessere rna ambisce a indi
care alcune strade per avvici
narlo: nuovi stili di vita per un 
rapporto armonioso con se 
stessi e con l'ambiente, la chia
ve per la bellezza del corpo e 
dello spirito. Più prosaicamen
te alla Fortezza da Basso si da
ranno appuntamento decine 
di organizzazioni e associazio
ni che affermano di far parte 
del -pianeta benessere» in 
quanto alternative alla medici
na, alla psicologia, allo stile di 
vita convenzionale. Apre i! 
meeting un forum sulla medi

cina tradizionale, Cina, India, 
Tibet e Mediteraneo a confron
to: il tema medico continua 
con l'appuntamento sull'on
cologia e con il dibattito sulle 
«Usi possibili». Poi ci saranno la 
danza in periormace. l'arte co
me guarigione, il canto grego
riano, l'educazione interiore, 
uno «zibaldone acquariano», 
la «costruzione di un amore», il 
sognodramma. il colore in 
bioedilizia, la tecnica meta
morfica e la pranoterapia 
scientifica: lo yoga demenzia
le, la bicicletta e la mobilità, il 
massaggio globale, l'arte della 
vista, «vivere senza crudeltà», 
medicina ortomolecolare e 
psiche, astrologia evolutiva, i 
rimedi floreali nel processo di 
risveglio, la meditazione dei 
sette suoni. Questi sono solo 
un piccolo assaggio dei temi 
che saranno trattati, discussi, 
ma soprattutto sperimentati 
anche grazie ad un servizio di 
diagnosi, consultazioni e tera
pie in funzione alla Fortezza. 
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La Terra si espande, come se qualcuno la gonfiasse? 
La solitaria teoria del geologo australiano Warren Carey 

Il pianeta palloncino 
La Terra si sta gonfiando. Come un palloncino. Au
menta di volume e di massa. Per creazione sponta
nea di materia. E un giorno, molto lontano, potreb
be persino diventare una stella. È l'eresia di Samuel 
Warren Carey, australiano, geologo tra i più famosi 
a! mondo. E tra i più isolati. Per iniziativa di Franco 
Selleri, a convegno in Grecia i grandi eretici della fi
sica contemporanea. Solo un'utile provocazione? 

OAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO GRECO 

M OLIMPIA A scendere in 
campo, questa volta, sono lo
ro, gli iconoclasti della fisica. 
Si. i distruttori di quelle imma
gini sacre e ben consolidate 
della scienza contemporanea 
che sono i modelli standard 
della cosmologia (Big Bang), 
della geologia (tettonica a zol
le) , della meccanica dei quan
ti (nella interpretazione di Co
penaghen) . E li vedi, gli icono
clasti, pronti a lanciare la sfida, 
schierati a decine: astrofisici e 
geologi, quantistici e relativisti, 
teorici e sperimentali. Autenti
ci campioni, giovani di belle 
speranze e, anche, qualche 
simpatico brocco senza età. 
Tutti insoddisfatti (della fisi
ca), alcuni emarginali (per la 
fisica). Convenuti da tutto il 
mondo qui nel Peloponneso, 
tra il 27 ed il 30 di settembre, 
ciascuno per dare una picco
nata alle teorie su cui si fonda 
la nostra attuale visione dell'u
niverso. E tutti per partecipare 
ai cinque giorni delle Olimpia
di dell'Eresia. 

Oh, non si fraintenda. La 
conferenza di cui stiamo par
lando, «Frontiere of Funda-
mcntal Physics», voluta e orga
nizzata da Franco Selleri, fisico 
teorico, manco a dirlo etero
dosso, dell'Università di Bari, 
non é un happening di scien
ziati visionari. Simpatici, ma 
poco credibili. E' una confe
renza di fisica vera. Dove, e in
dubbio, a circolare, sono idee, 
tesi, teorie tanto ambiziose 
quanto minoritarie, se non ad
dirittura marginali, nella co
munità dei fisici. Eresie, ap
punto. Ma si tratta, è bene 
chiarirlo, di eresie serie. Rigo
rose. Che, certo, non vanno 
accettate in blocco e a scatola 
chiusa. Che, magari, non 
avranno seguito e saranno pre
sto dimenticate. E che tuttavia 
occorre tenere in grande con
siderazione. Per due diversi, e 
importanti, ordini di conside
razioni. Uno strettamente di 
merito. L'altro di natura socio
logica. 

Le considerazioni di merito. 
Molte delle eresie di Olimpia 
vantano una antica e prestigio
sa tradizione. Sono oggi pro
poste da scienziati di (ncono-
sciuto) grande valore, sulla 
base di osservazioni, deduzio
ni, esperimenti spesso copiosi 
e per nulla banali. Insomma, 
sono s! eresie. Ma alcune di lo
ro potrebbero presto o tardi di
ventare (chi può mai escluder
lo?) le prossime ortodossie. 

Le considerazioni sociologi
che. Sono, forse, ancora più 
importanti. Ben le esprime 
Franco Selleri. «Un'alea di con-
fromismo sembra dominare la 
fisica contemporanea. I grandi 
paradigmi vengono accettati 
senza discussione, anche se i 
conti non tornano. L'analisi 
critica è per certi versi regredì-

, ta rispetto ai tempi dei grandi 

dibattiti fisico-filosofici che 
hanno accompagnato la na
scita della relatività e della teo
ria dei quanti.» Il dibattito sui 
fondamenti della fisica si ò, in
sieme, impoverito e polveriz
zato in mille rivoli. Convenzio
nalismo, pragmatismo, mistici
smo, realismo. Ma, soprattutto, 
indilferenza. La gran parte dei 
fisici, si lamentava il noto fisico 
teorico John Bell già alcuni an
ni fa, non si lascia coinvolgere 
dai contenuti profondi delle 
teorie fondamentali, ma solo 
dalla loro pratica funzionalità. 
Il rischio è che, per interessi di 
carriera o per semplice quieto 
vivere, si finisce per contravve
nire a ben due di quelle cinque 
norme auree che per il socio
logo Merton costituiscono il 
codice di comportamento 
ideale nella scienza: lo scettici
smo sistematico ( lo scienziato 
non accetta niente sulla fidu
cia) e l'universalismo (non ci 
sono fonti privilegiate di cono
scenza scientifica). «SI, occor
re mantenere ben fermo il pro
prio senso critico» aggiunge 
Selleri «anche quando si stu
diano discipline come la fisica 
teorica o la matematica. Una 
conclusione, questa, che sem
bra sacrilega a molti fisici con
temporanei.» Cosi, al di là dei 
loro contenuti di merito, le ere
sie scientifiche (purché rigoro
se) hanno una doppia, benefi
ca funzione. Rompono la scor
za di conformismo che si for
ma (inevitabilmente?) intomo 
ai grandi paradigmi, creando 
le premesse per I ulteriore pro
gresso della scienza. Sono un 
legittimo test di falsificazione. 
Obbligano a riflettere sui punti 
di crisi dei paradigmi domi
nanti. Consentendo di affinare 
e corroborare le teorie scienti
fiche valide. E di abbandonare 
quelle non più sostenibili. Ed è 
con questo spirito, assoluta
mente menomano, che da 
Olimpia vi proponiamo di se
guire, in tre diverse puntate, il 
clou dei Giochi dell'Eresia: le 
sfide ai tre modelli standard 
della fisica contemporanea. 

Iniziamo, dunque, dalla sfi
da numero uno. La sfida al 
modello standard della geolo
gia. 

No, a Samuel Warren Carey, 
sanguigno geologo in Dynnyr-
ne, Tasmania, Australia, non 
piace la vita (intellettualmen
te) comoda. Ama la trasgres
sione. E' capace di lottare per 
lungo tempo e da solo contro 
idee fortemente radicate. E di 
vincere. Come fece verso la fi
ne degli anni '50. Quando ob
bligò l'intera comunità dei 
geologi ad accettare l'evidenza 
dei fatti: la Terra non è un pia
neta stabile, ma in continua 
evoluzione. E, incredibile a dir
si, i continenti, come enormi 
zatteroni, vanno Jentamente 
alla deriva, scivolando su un 
mare di fuoco. SI, fu lui, Sam 
Warren Carey a portare al suc

cesso la rivoluzione coperni
cana della geologia e a far ac
cettare l'ipotesi avanzata, tra lo 
scherno generale, da Alfred 
Wcgener all'inizio del secolo. 
Avendo organizzando nel 
1956 ad Hobart, in Tasmania, 
il convegno di geologi, manco 
a dirlo eretici, che discusse e 
accettò l'idea della deriva dei 
continenti, Carey può essere 
considerato a giusto titolo il 
padre putativo della tettonica 
a zolle. Un modello, oggi do
minante, che si basa su queste 
osservazioni. I*a parte più 
estema della superficie terre
stre è costituita al 30 % da una 
spuma leggera di rocce graniti
che, che lonnano le terre 
emerse, e al 70% da un basa
mento pesante di rocce basal
tiche, che formano il fondo de
gli oceani. 1 profili dei conti
nenti, come aveva intuito We-
gener, combaciano (quasi) 
perfettamente gli uni con gli al
tri. Quello del Sud America si 
adatta al profilo dell'Africa oc
cidentale, quello della Groen
landia al profilo dell'Europa, 
Arabia ed India sembrano dis
saldate dalle coste dell'Africa 
orientale. Gli studi di paleoma
gnetismo dimostrano che nel 
Triassico. 200 milioni di anni 
fa, le terre emerse erano riuni
te tutte in un unico grande 
continente. Pangea. E che nel 
bel mezzo degli Oceano Atlan
tico, Artico eindiano esistono 

delle enormi ferite, le dorsali 
medio oceaniche, dalle quali 
fuoriesce liquido magmatico. _ 
Basta mettere insieme queste " 
informazioni e si ottiene il mo
dello standard della geologia: 
la crosta esterna della Terra e 
divisa in un certo numero di 
enormi zatteroni, che i geologi 
chiamano zolle o placche, che 
si muovono scivolando sul ma
te di magma, incandescente 
sottostante. Magma che risale 
e fuoriesce dalle dorsali ocea
niche e la divergere, spingen
doli lontani gli uni dagli altri, 
gli enormi zatteroni. Le zolle 
convergono in alcuni punti nel 
Pacifico, che gli esperti chia
mano zone di subduzione, do
ve invece la crosta terrestre 
sprofonda nel mare magmati
co e si liquefa. Gli zatteroni, ol
tre a divergere e a convergere, 
possono anche slittare gli uni 
rispetto agli altri. Come succe
de lungo la faglia di Sant'An
drea, in California. Cosi lungo i 
margini dei zatteroni si verifi
cano i terremoti (a causa delle • 
enormi forze d'urto messe in 
gioco dai loro movimenti) e si 
collocano gli oltre 600 vulcani ' 
attivi della Terra (fuoriuscita di 
magma). Negli ultimi 200 mi
lioni di anni la tettonica delle 
zolle ha frammentato Pangea 
e Pantalassa, creando cinque 
o sei continenti e due o tre 
oceani. Quando, all'inizio de
gli anni '60, arrivano le definiti

ve conferme di questa bizzarra 
teoria, Sam Carey può, a giusta 
ragione, ritenersi soddisfatto e 
appagato. E vivere in tutta tran
quillità la sua futura vita di geo
logo di fama mondiale, grazie 
alla rendita accumulata con la 
sua intuizione e col suo giova
nile coraggio. Invece, no. An
cora una volta sceglie la sco
moda avventura del cavaliere 
solitario. Il fatto è che la tetto
nica a zolle spiega molte cose. 
Ma lascia alcune questioni 
aperte. Se provate a girare all' 
incontrario il film dell'evolu
zione terrestre e a far conver
gere gli attuali continenti verso 
l'originaria Pangea, alla fine 
troverete dei vuoti. Come se al
cune tessere del puzzle fossero 
scomparse. Ancora: la distan
za tra l'America del Sud e l'Au
stralia continua a crescere di 
2,8 centimetri l'anno, mentre il 
modello prevede che dovreb
be diminuire. Oppure:, come 
spiegare la formazione di Pan
gea, con la sua crosta leggera e 
spumosa, spessa da 3ÌTa 60 
chilometri, su un'unica zona 
del pianeta, mentre nella parte 
restante coperta da Pantalassa 
si è formata una crosta più sot
tile (da 10 a 15 chilometri), 
ma molto più densa? La tetto
nica a zolle non ha una rispo
sta per queste ed altre doman
de. Samuel Warren Carey 
(pensa di) si. E propone un 
modello, è persino inutile dir

lo, rivoluzionano. Difficile da 
digerire. Tutte queste doman
de, sostiene Carey. ammettono 
un'unica risposta. La Terra si 
sta espandendo. Gonfiandosi 
come un palloncino. 600 mi
lioni di anni fa (ma alcuni pro
pongono 200 milioni di anni 
fa) il palloncino era talmente 
piccolo, con un diametro pan 
al 56% di quello attuale, che 
Pangea, l'insieme delle terre 
emerse, ne copriva l'intera su
perficie. Pantalassa. semplicc-
menle, non c'era. Poi la forza 
d'espansione, proprio come 
un pulcino ormai cresciuto 
rompe il guscio dell'uovo, ha 
avuto partita vinta: ha spacca
to la crosta in tanti frammenti 
che si sono allontanati pro
gressivamente gli uni dagli al
tri. L'espansione è continuata 
e, nel corso di milioni di anni, 
ha creato gli oceani e la sottile 
crosta su cui sono disposti. Il 
modello della Terra in espan
sione, che Carey ha mutuato 
(arricchendolo) da quello 
proposto da Otto Hìlgenberg 
nel 1933, non ò affatto alterna
tivo a quello della tettonica a 
zolle. E' anzi una sua integra
zione: nulla infatti vieta che. 
mentre la Terra si espande, i 
continenti continuino ad an
dare alla deriva. Carey non rin
nega il suo figlio putativo, gli 
dona un altro fratello. Allora 
perche la sua nuova eresia ri
sulta ìndigenbile alla gran par-

disegno di 
Mitra Divshali 

te dei geologi? È solo il nflesso 
condizionato di un comunità 
che, ancora una volta, indulge 
al conservatorismo? Beh, forse 
no. Perche la teoria della Terra 
in espansione spiegherà pure 
tutti gii incarbugliaU fenomeni 
che il modello standard non 
riesce a districare. Ma non ha 
un meccanismo plausibile. 
Non sa spiegare, almeno in 
modo convincente, perchè la 
Terra si espande. Ipotesi, per 
la verità, ce ne sono. Tutte ri
guardano il nucleo della Terra, 
che oggi si pensa sia costituito 
di ferro e nichel. Alcuni segua
ci di Carey sostengono che il 
nucleo invece sia formato da 
idrogeno supercompresso e 
allo stato metallico. Il nucleo 
esotico rilascierebbc lenta
mente del gas, provocando l'e
spansione. L'idrogeno gasso
so, nsalendo verso la superfi- , 
eie, reagirebbe con l'ossigeno 
formando l'acqua di cui oggi 
son fatti gli oceani. Già, ma 
l'ossigeno da dove proviene? 
Hugh Owen ha un'altra ipotesi: 
il nucleo della Terra era costi
tuito di plasma superdenso. 
Raffreddandosi lentamente e 
completamente quel nucleo 
avrebbe provocato l'espansio
ne terrestre e la creazione di 
una serie di elementi atomici. 
Più fantasiosa e l'idea propo
sta in un libro di recentissima 
pubblicazione («Expanding 
Geospheres». Polar Publi-
shing) da Warren Hunt, Loren-
ce Collins e dal russo Evgeny 
Skobelin. In ongine la Terra sa
rebbe stata un gigante gasso
so, più o meno come Giove. Il 

, vento solare avrebbe nel tem
po spazzato via i gas di superfi
cie, lasciando nudo il piccolo, 
solido e superdenso nucleo 
centrale. Che, non più com
presso, avrebbe cominciato ad 
espandersi rilasciando idroge
no. Risalendo in superficie il 
gas avrebbe via via reagito con 
carburi, silicati e con l'ossige
no atmosferico, dando luogo 
ad un formidabile processo di 
trasformazione chimica • del 
pianeta a tutti i livelli. Va da sé 
che nessuna di queste ipotesi 
può contare su prove o indizi 
decisivi. 

Ma lui, Samuel Warren Ca
rey, cosa pensa? Beh, è ovvio, 
ha in mente una nuova radica
le eresia. Anzi, una doppia ere
sia: geologica e cosmologica. 
Ed e venuto ad Olimpia per 
esporla in dettaglio. Immagi
na, Carey, una nuova fisica. 
Nel cuore della Terra, come 
nel cuore di tutti i corpi celesti, 
in tutte le stelle e in tutti i pia
neti dell'universo, viene creata 
in continuazione nuova mate
ria. «Cosi tutto il cosmo» ci ha 
detto «si espande». Cosi come? 
«Ma con quel processo quanti
stico di creazione additiva di 
materia già immaginato da 
Paul Dirac negli anni '30». Per
chè? «La materia è creata dove 
manca perchè manca.» Scusi il 
nostro profondo scetticismo, 
professor Carey, ma le prove? 
Beh, le prove cercherà di for
nirle l'astrofisico Halton Arp 
nella prossima puntata, quan
do sarà lanciala la sfida al Big 
Bang, il modello standard del
la cosmologia. 

( 1. continua) 

A passi decisi, verso un'incerta politica di ricerca 
M É in atto a livello intema
zionale un ripensamento sulla 
produttività delle risorse desti
nate alla ricerca e allo sviluppo 
- che rende criticabile, per 
molli paesi avanzati, un inve
stimento aggiuntivo in ricerca 
rispetto, ad esempio, alle per
formance di competitività tec
nologica dei paesi i nuova in
dustrializzazione. Tra i deci-
sion-makers ci si interroga su 
quale possa essere, ai finì dello 
sviluppo, il giusto rapporto tra i 
rischi affrontabili con lo stru
mento ricerca e quelli vicever
sa dominabili e prevedibili con 
altre modalità. 

In un mondo ormai salda
mente dominato dai miti della 
competizione e dell'innova
zione, molte contraddizioni 
sembrano adombrarsi attorno 
a quello che dovrebbe essere il 
motore principale dei processi 
di modernizzazione, ovvero il 
settore della ricerca e sviluppo, 
in particolare quella finanziata 
con risorse pubbliche. Ma nel 
nostro paese questa contraddi
zione è ben lungi dall'aver rag
giunto un punto critico, altri 
sembrano essere gli ostacoli 
che si frappongono ad una 
maggiore visibilità e rendimen

to dello sforzo in ricerca; la po
sizione intemazionale del pae
se, la sua specializzazione pro
duttiva, l'entità dei trasferimen
ti pubblici (non di giustifica
zione tecnologica) alle impre
se, la separatezza delle 
politiche e delle azioni dei sin
goli segmenti operativi, in una 
parola l'assenza di una visione 
strategica. 

Solo pochi mesi, fa all'inter
no del complessivo accordo 
tra governo e partiti sociali, 
sembrava si fossero determi
nate delle nuove condizioni 
per il futuro; infatti, era stata ri
servata una grande enfasi al
l'accrescimento delle risorse 
da destinarsi alla ricerca e al
l'innovazione e al loro impiego 
per la trasformazione del pae
se. Gli appelli delle settimane 
successive - rivolti ad evitare 
un ridimensionamento al bi
lancio del settore - nonostante 
l'autorevolezza delle firme rac
colte, non hanno sortito l'esito 
auspicato: la proposta gover
nativa, anche se non ha proce
duto ai temuti tagli indiscrimi
nali, sembra non aver centrato 
l'obiettivo dell'avvio di cam
biamenti strategici. Rischia 
cioè di ripetersi una prassi che 

La ricerca, cenerentola della politica 
italiana. Solo pochi mesi fa, nell'ac
cordo tra governo e parti sociali, sem
brava che si fossero determinate nuo
ve condizioni per il futuro. Si assicura
va sia un aumento delle risorse che un 
miglioramento qualitativo della spesa. 
Poi il governo è intervenuto sul serio: e 

non ha davvero centrato l'obiettivo del 
cambiamento strategico. Così mentre 
all'estero si riflette sulla necessità di 
assicurare una maggiore produttività 
alla ricerca scientifica, intesa come 

' motore della competitività economi
ca, in Italia assistiamo ad una politica 
ancora erratica e casuale. 

nel tempo ha già operalo nel 
settore: ministri «illuminali» im
postano, a parole, linee pro
grammatiche avanzate, sottoli
neano l'importanza delle que
stioni e la gravità del momen
to, si impegnano a coslnure 
strumenti normativi nuovi e 
positivi, mentre poi la realtà e 
le loro scelte effettive vanno in 
altre direzioni. 

Ricorrendo ad una semplifi
cazione su un lema cosi com
plesso, la manovra governativa 
si presenta come un «adegua
mento» acritico delle attribu
zioni ai vincoli della contin
genza economica; ovvero si 
procede ad un taglio delle 
uscite, in particolare quelle a 
breve termino, non interveiien-
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do però sui reali «punti di soffe
renza» del settore. La gravità 
del momento, la crisi del setto
re e l'esistenza di condivise 
diagnosi avrebbero suggerito 
terapie più incisive ed efficaci, 
anche senza il ricorso a mag
giori risorse, con l'obiettivo di 
determinare condizioni più fa
vorevoli non solo per il settore 
ma anche per qualificare in 
senso positivo e durevole l'u
scita dell'intero paese dalla cri
si. 

Come altrimenti possono 
essere lette le scolte di inter
venti restrittivi negli enti di ri
cerca, nella stessa ricerca uni
versitaria, che operano sul pre
sente, assommati alle mancale , 

risorse per la programmazione 
del futuro (piani triennali e so
stegno ed innovazione didatti
ca), per non parlare dell'as
senza dell'intero capitolo ri
cerca-Mezzogiorno, ereditato 
per competenze dalla sop
pressione dell'omonimo mini
stero? Tutto ciò mentre la cro
naca quotidianamente sottoli
nea la drammaticità della con
vergenza del tema occupazio
nale e meridionale, a soli po
chi anni dal tentativo -
velleitano - di rafforzamento 
del contesto scientifico del 
Mezzogiorno. Ma i tagli non 
sembrano nemmeno com-
spondere ad una selettività 
della manovra restrittiva. 

Invece dietro al taglio della 

ricerca universitaria (conside
rata in grande prevalenza «li
bera» e come tale non imme
diatamente «produttiva») non 
si intravede nemmeno una ve
ra strategia di «bilanciamento» 
con finanziamenti «mirati», 
magari aggiuntivi negli impor
ti, per piani di innovazione 
scientifica e tecnologica, di so
stegno agli accordi di pro
gramma, alle infrastrutture 
scientifiche e alla valorizzazio
ne dei beni culturali ed am
bientali, al sostegno alla coo
perazione scientifica interna
zionale e al ruolo di indirizzo e 
sperimentazione dell'interven
to pubblico in quelle aree «cri
tiche» e di potenziale crescita 
tecnologica. Tutte s'rategie 
che caratterizzano cumunque, 
seppur con diverse accentua
zioni, i paesi più avanzati, e so
no indirizzate a favorire quelle 
iniziative che finiscono per ge
nerare ricadute significative 
sulla slessa ricerca universita
ria. 

Diversamenle ci si limita a 
tentare di far coesistere, e a 
comprimere, lo aspettative di 
tulli i soggetti amministrali, ri
partendo le risorse in misura 
proporzionale, senza una va

lutazione dell'operato passato 
e delle prospettive future, ai fi
ni del mantenimento del con
senso. Tutte cnliche che, in 
termini generali, vengono im
putate alla degenerazione del
la Prima Repubblica. Nel no
stro paese ai fini dello svilup
po, serve un piano di rafforza
mento complessivo e selettivo 
del settore ncerca, affiancando 
il «vecchio» da rivedere con il 
«nuovo» da programmare, da 
costruire e da finalizzare. Parte 
essenziale di questo piano è 
l'avvio del rafforzamento del 
capitale umano attraverso il re
clutamento di nuovi ricercatori 
e la riqualificazione delle risor
se umane esistenti. Ma anche 
su questo la Finanziaria non 
offre le dovute nsposte. in un 
mondo che investe sempre di 
più sulle risorse umane, in Ita
lia la formazione alla ricerca ri
mane un processo erratico e 
casuale, ralforzato in negativo 
dai continui sprechi di poten
zialità e dal non utilizzo di ri
sorse faticosamente costruite, 
come nel caso dei ricercatori 
industriali «dismessi». Ed è for
se questo il punto di attacco 
per una politica di cambia
mento. 


